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                Mi trovavo alle Hawaii, ultima tappa di un viaggio nel Nord e nel Sud America, quando ho ricevuto la notizia della morte di Aurelio Peccei. Era il 14 marzo 1984. Dal momento che i funerali si sarebbero svolti in forma strettamente privata, mi sono limitato a inviare un telegramma di condoglianze. In seguito ho pregato il dottor Yamasaki, responsabile degli affari europei della Soka Gakkai, di far visita ai familiari espr imendo il mio vivo cordoglio per la perdita di quell’uomo di eccezionale valore.

Nei suoi ultimi anni, in qualità di fondatore del Club di Roma, Aurelio Peccei ha viaggiato infaticabilmente da un paese all’altro del mondo, impegnato nella sua missione tesa al bene futuro dell’umanità. Ogni volta che si trovava in Giappone era così gentile da farmi visita, e quando a mia volta mi trovavo in Europa, faceva di tutto per raggiungermi a Roma o a Parigi. Una volta è arrivato a Firenze guidando personalmente l’automobile, al solo scopo di incontrarmi. In tutte queste circostanze sono stato sempre profondamente colpito dal vigore giovanile impresso sul volto sorridente di quest’uomo che dedicava gran parte del suo tempo e delle sue energie all’analisi delle azioni da intraprendere per raggiungere negli anni a venire una più avanzata civiltà dell’uomo.

Nonostante fosse assorbito da molteplici affari e impegni, questo dialogo lo entusiasmava. Dopo aver registrato su nastro le sue risposte alle domande che gli avevo formulato, si prendeva la briga di rivedere e ritrascrivere a macchina in forma più estesa e compiuta le sue osservazioni registrate. In apparenza era un uomo sano e vigoroso, tuttavia mi domando se in realtà non presagisse l’approssimarsi della fine, e per questo lavorasse a pieno ritmo per esser certo di vedere il nostro progetto ultimato e ormai dato alle stampe. Non per nulla era solito ripetere: «Meglio prima, anche solo di un minuto ». In effetti, grazie a questi sforzi, nel marzo del 1984 l’edizione in tedesco era ormai giunta a compimento.

Anche se all’uscita dell’edizione tedesca le nostre opinioni erano ormai definite e il nostro pensiero formulato in termini pressoché compiuti, a causa di mutamenti sopravvenuti nel mondo e in base a un accordo che Aurelio Peccei e io avevamo raggiunto in precedenza, l’edizione italiana – come quella francese, inglese e spagnola – porta alcune rettifiche e aggiunte. Ringrazio la famiglia Peccei per avermi accordato il permesso di operare queste modifiche, e così pure gli editori dei vari paesi in cui il libro viene pubblicato, la cui collaborazione ha reso possibile operare tali cambiamenti.

Durante la stesura del lavoro è stato indispensabile provvedere alla traduzione simultanea dei miei testi dal giapponese all’inglese, e di quelli di Peccei dall’inglese al giapponese. Desidero quindi ricordare, con personale gratitudine, l’arduo compito svolto in tal senso da Richard L. Gage.

Il titolo Prima che sia troppo tardi è stato proposto da Aurelio Peccei e mantenuto in tutte le edizioni, fatta eccezione per quella nipponica e quella italiana. In questi due casi si è preferito usare Niju-ichi Seiki e no Keisho (“Campanello d’allarme per il XXI secolo”).

Colgo infine l’occasione per dedicare le mie preghiere alla pace e al sereno riposo dell’anima di Aurelio Peccei.

 


Daisaku Ikeda

3 luglio 1984
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                Questo libro tratta della condizione e delle future prospettive dell’uomo quali si sono evolute in base al suo pensiero, alle sue azioni, al suo comportamento nel passato, ma anche per effetto di eventi estranei al suo controllo, come pure a seguito delle influenze esercitate dagli attuali orientamenti e dall’azione umana che si esplicherà da oggi in poi.

Noi autori siamo entrambi laici: l’uno, giapponese, si è dedicato alla diffusione dell’insegnamento e della pratica del Buddismo; l’altro, europeo, si è assunto il compito di migliorare la comprensione pragmatica, secolare, della problematica umana. Crediamo e speriamo entrambi di poter contribuire al bene dell’uomo – a modo nostro e sia pure in esigua misura – in questa nostra epoca così travagliata.

Siamo consapevoli del divario che caratterizza i nostri punti di vista in alcuni ambiti, come anche delle interpretazioni parzialmente divergenti che forniamo in relazione a determinate situazioni o necessità. Riconosciamo apertamente di non riuscire a trovare sempre un totale accordo sugli obiettivi e sugli strumenti per raggiungerli, tuttavia condividiamo un ter reno comune piuttosto ampio e siamo convinti che un’approfondita analisi delle nostre opinioni qui condivise amplierà e affinerà il nostro pensiero.

Per queste ragioni reputiamo utile rendere partecipi gli altri di una parte delle nostre idee. Ed è questo, appunto, l’intento del libro. Sottoponendo ad altri lettori di varie parti del mondo la nostra visione personale perché diventi oggetto di critica e dibattito, riteniamo sia appropriato delineare particolari azioni e atteggiamenti tesi a migliorare la condizione umana negli anni e nei decenni a venire. Di fronte all’ampiezza e alla complessità dei problemi che le nostre generazioni si trovano ad affrontare, ci accingiamo al nostro compito con grande umiltà. Anziché presentare risposte esplicite e dirette, prefer iamo sugger ire più di un possibile approccio e proporre il punto di vista che a nostro giudizio offre maggiori probabilità di condurci a conclusioni pertinenti.

Vogliamo tuttavia sottolineare la nostra ferma convinzione che un’appropriata reazione dell’uomo alle minacce e alle sfide emerse in questa svolta della storia, d’importanza forse decisiva, non possa aspettare oltre. La situazione globale del mondo non tende certo a rischiararsi, e il pericolo che le crisi in atto possano aggravarsi è reale. D’altra parte sarebbe imperdonabile continuare a trascurare le immense opportunità offerte al genere umano dalla conoscenza scientifica e dai mezzi tecnologici, o rinunciare al nostro dovere morale di lottare incessantemente per migliorare la condizione esistenziale dell’uomo.

Siamo entrambi del parere che i problemi più scottanti del nostro tempo sono di natura etico-spirituale e che non possano trovare soluzione attraverso il potere scientifico e tecnologico, né grazie a strumenti strettamente economici. Essi appartengono alla sfera umana più intima e profonda: solo se sarà in grado di rivedere in toto i suoi valori e la sua visione della vita ogni singolo essere umano potrà comprenderli e accostarvisi con la serena speranza che in virtù del suo rinnovamento interiore non verremo mai sopraffatti.

L’incalzante necessità di questo risveglio dell’uomo, per noi possibile, e la fede nella rivoluzione umana volta a suscitare una rinnovata consapevolezza di questo tipo ci ha spinti a intitolare il nostro libro Campanello d’allarme per il XXI secolo.
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                Seppur tormentati da antichissimi problemi ereditati da epoche remote, più che essere turbati da questi radicati fantasmi ci troviamo perplessi e disorientati di fronte ai nuovi problemi che ai nostri giorni insorgono costantemente, intrecciandosi a quelli antichi. Se vent’anni fa la situazione mondiale era già complicata e confusa, quella attuale appare del tutto sconcertante e carica di sfide sempre nuove. Nonostante l’immensa portata del nostro scibile e dei mezzi tecnologici a nostra disposizione, ci tormenta un senso di inadeguatezza che logora la fiducia recentemente acquisita nelle nostre forze e risorse, determinando perfino un sentimento di crisi insuperabile. Per stabilire l’effettiva gravità della situazione contingente, e al tempo stesso la realtà delle nostre prospettive future, occorre innanzitutto chiarire quali siano le cause dei frangenti in cui ci troviamo. Solo allora – una volta comprese quelle motivazioni – potremo sperare di trovare il modo e gli strumenti per eliminarne le cause, portando alla fine la vita umana su un piano di governabilità.

Ovviamente, i fattori che si intersecano e rendono il mondo contemporaneo così instabile, imprevedibile e pericoloso, sono innumerevoli. Tra questi – quasi un’ironia della sorte – riveste un ruolo essenziale la posizione stessa di supremazia su tutte le forme di vita assunta dalla nostra specie su scala planetaria. Come dimostrerò più avanti, la nostra ascesa al dominio assoluto è stata forse troppo rapida per consentirci un pieno adattamento. Parallelamente, il funzionamento del nostro impero mondiale richiede strutture politiche e sistemi di regolamentazione così complessi e di ampiezza così inusitata, che ancora non padroneggiamo fino in fondo l’arte di organizzarli e controllarli in misura soddisfacente. Conseguenza dell’incapacità di esercitare con lucidità o efficienza il nuovo potere di cui disponiamo è la confusione che ci coglie di fronte a ogni sorta di difficoltà impreviste. In più, aggraviamo la nostra situazione affrontando la nuova problematica come se si trattasse solo di un’ulteriore serie di annosi grovigli di ordine economico, sociale e militare abbastanza semplici da poterli risolvere a livello individuale sulla base di criteri convenzionali, ciascuno a modo proprio. Niente di più errato. Sebbene non sembriamo preparati a riconoscerlo, sta di fatto che siamo di fronte a una nuova gamma di fenomeni, e che i nostri problemi scaturiscono da una disfunzione globale del sistema umano. Un dedalo di nuovi problemi prolifera di continuo, dando luogo a un fitto e aggrovigliato interscambio: quella che il Club di Roma ha definito come la problematica mondiale.

L’impegno – diretto a ricercare soluzioni moderate e specifiche – che la società continua a dedicare ai singoli aspetti di questa problematica, appare chiaramente uno sforzo inutile. Ogni fenomeno isolato è connesso a tutti gli altri: cause, problemi e soluzioni sono di fatto interconnessi in un grande continuum. Se davvero vogliamo guidarci da soli con avvedutezza nel futuro, dobbiamo prendere in considerazione l’intero quadro dinamico della globalità dei fatti, non basta esaminarne alcuni aspetti isolati. Ciò appare tanto più necessario ai giorni nostri, dal momento che è a rischio la stessa condizione umana, unica e nobilissima, e tuttavia in una situazione di pericolo estremo. Ormai non è più possibile giustificare la negligenza, e tantomeno perdonare gli errori.

I problemi impliciti in tale stato di cose sono numerosi e intricati, a tal punto che non abbiamo al nostro attivo la maturità e gli strumenti idonei per affrontarli da ogni angolazione. Dobbiamo quindi semplificare il nostro compito, ricercando un approccio più semplice, ma comunque appropriato. Giova, a tale proposito, ricordare il monito di Teilhard de Chardin, il grande pensatore e umanista, secondo il quale non conta solamente l’intrinseca portata del problema considerato, ma anche la prospettiva da cui lo si esamina. Il punto, o i punti, di partenza prescelti per dare corso all’analisi della problematica di attualità nel modo più completo ed esauriente sono della massima importanza. Essi non possono partire da considerazioni di natura meramente economica, sebbene queste riflettano una serie di preoccupazioni cui si tende a dare la precedenza. Gli aspetti economici non possono rappresentare l’intera problematica, dal momento che per lo più rispecchiano gli interessi di una data nazione, classe sociale o cultura, oppure rispondono alle esigenze derivate da situazioni contingenti.

I punti di partenza, adottati per analizzare la complessa materia relativa allo status e all’ipotetico destino dell’umanità a questa svolta cruciale della stor ia, devono essere attentamente selezionati per consentirci di penetrare nel cuore stesso dell’intero sistema umano e di assicurarcene una prospettiva veramente globale. A tale scopo non possiamo che dare assoluta preminenza ai rapporti intercorrenti tra Uomo e Natura. I profondi mutamenti sopraggiunti in epoca recente nell’ambito di tali relazioni e le modifiche, che senza alcun dubbio si produrranno anche nel futuro, sono destinati a influire sulla vita umana in modo più deciso di ogni altro fattore. Qualsiasi discorso sul significato di essere uomini o di vivere in prospettiva umana deve innanzitutto stabilire quale sia la nostra correlazione con il mondo biofisico, di cui incarniamo un aspetto e dal quale in ultima analisi dipende la nostra stessa esistenza.
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                Occorre che la nostra prospettiva sia planetaria in termini spaziali e, in amplissima misura, temporali. La posizione dominante conquistata sulla Terra dalla nostra specie rappresenta il risultato di un tenace processo di moltiplicazione, colonizzazione e conquista portato avanti dai nostri progenitori attraverso innumerevoli generazioni e che ora noi abbiamo condotto a un nuovo apice. Per raffigurarci il futuro che deriverà dal nostro presente dobbiamo comprendere le ragioni per le quali la nostra situazione ha finito col differire nettamente da quelle del passato, e renderci anche conto che le ulteriori differenze destinate a prodursi, con ogni probabilità in modo ancora più evidente e clamoroso, saranno di natura più qualitativa che quantitativa.

È utile dare inizio a questa indagine prendendo le mosse dalle età più remote. Consider iamo pertanto brevemente i momenti evolutivi di cui noi rappresentiamo la fase conclusiva e, a nostro avviso, l’inevitabile prodotto. Per quanto ne sappiamo, la Terra è un corpo celeste la cui formazione risale a sei miliardi di anni fa e la vita ha cominciato a manifestarvisi intorno alla metà di questo lasso di tempo. Per visualizzare in prospettiva quanto è accaduto nel nostro piccolo angolo di universo in un arco temporale così sterminato, possiamo paragonare quest’ultimo ai giorni della settimana, comprimendo la cosmogonia e la cronologia pre-umana della Terra nel breve spazio intercorrente fra il lunedì e il sabato, e facendo coincidere per così dire con la giornata domenicale l’inizio e il dispiegarsi dell’ultima delle ere successive, ovverossia la straordinaria Era dell’Uomo. Se diamo per assunto che la Terra abbia cominciato a esistere nel primo minuto di lunedì, la vita ha preso a pulsare nelle primissime ore di martedì. E a partire da quel momento, lentamente, tenacemente, senza posa, ha tessuto la sua tela, si è spinta avanti, ampliandosi, evolvendosi, trasformandosi, differenziandosi in milioni e milioni di specie e var ietà. Tale processo si è svolto nel corso di ere lunghissime. Quando hanno fatto la loro apparizione, presumibilmente circa due milioni di anni fa, i mammiferi erano gli specimen più avanzati nell’intera compagine degli esser i viventi. Il sabato sera stava già per dissolversi. Sebbene la vita abbia continuato ad affermarsi senza interruzione assumendo forme sempre più evolute e diversificate, è stato necessario molto tempo ancora perché alcuni fra i primi antropoidi abbandonassero i loro santuari forestali a favore di territori aperti e si aggirassero tentando di camminare in posizione eretta e di cacciare la selvaggina per trarne sostentamento. Alla fine questi antropoidi hanno scoperto che le loro mani avevano raggiunto la piena autonomia e che potevano essere usate per nuovi compiti e funzioni atti a stimolare il cervello, favorendone di conseguenza l’organizzazione. Attraverso questa fase evolutiva è iniziato il processo di ominizzazione: un processo svoltosi venti, forse dieci milioni di anni fa, ovvero – in base alla scala settimanale – nei quindici minuti intercorrenti fra le 23.30 e le 23.45 della notte di sabato. Mentre trascor reva quest’ultimo frammento temporale, un grande avvenimento si stava ormai approssimando.

Allo scoccare della mezzanotte – ossia un milione di anni o diecimila secoli addietro – in varie zone della Terra è apparso l’homo sapiens, ultima, significativa creazione della Natura. La domenica era iniziata e con essa l’Era dell’Uomo, la cui prima incombenza è stata quella di lottare con gli altri primati e tutte le altre creature per dare avvio alla sua meravigliosa avventura. Ancora non è chiaro se questo sia stato, nel corso dell’evoluzione, un momento di gloria o di follia; se nell’uomo la Natura abbia prodotto un capolavoro intramontabile, o al contrario una creatura stravagante e capricciosa, destinata un giorno a essere eliminata da altre forze vitali. È certo a ogni modo che, con l’appar izione dell’uomo sulla scena, la domenica si è distinta da tutti i giorni precedenti. Invero, sebbene in termini di scala settimanale la mattina domenicale corrisponda a soli due minuti dopo la mezzanotte, e quantunque l’uomo sia ancora un nuovo venuto in mezzo alle altre creature, la sua comparsa ha segnato sul nostro pianeta un radicale mutamento.

La nuova era lanciata dall’uomo è alquanto strana e sconnessa. Può essere infatti divisa in due periodi: la preistoria, protrattasi per il novantanove per cento dei diecimila secoli dell’uomo, e il periodo storico. Durante la preistoria, e nonostante abbia sviluppato forza, l’uomo è rimasto un essere primitivo. Di conseguenza, ogni cosa intorno a lui si è evoluta a un ritmo relativamente lento. Poi, all’improvviso, circa cento secoli fa, la nostra specie ha cominciato ad accelerare il ritmo degli avvenimenti. In pratica, tutto ciò che i nostri antenati hanno fatto e ci hanno tramandato sì è svolto in questi ultimi cento secoli, ovvero negli ultimi diecimila anni – da noi denominati evo storico – che rappresentano appena l’uno per cento dell’era totale dell’uomo e corrispondono a un solo secondo della nostra scala cosmologico-settimanale.

Le cinquecento generazioni che si sono susseguite durante il pur “breve” periodo storico documentato hanno operato in maniera strabiliante, ottenendo esiti incredibilmente superiori a quelli raggiunti dai loro predecessori in età preistorica. Tutto ciò ha avuto inizio quando l’uomo ha cominciato a coltivare qualche appezzamento di terreno, per poi uscire a esplorare e popolare il pianeta, nonché a consolidare il suo dominio fondando colonie, basi commerciali e infine potenti imper i. Lo spir ito umano ha trovato nobilitazione nelle grandi religioni concepite dall’uomo stesso, mentre la qualità della vita è andata affinandosi e ha trovato lustro grazie alle arti e alla cultura fiorite in decine di civiltà. La mente umana, indagatr ice per natura, fu esercitata ad ampliare le proprie cognizioni sulla sostanza della materia e sul mistero della vita. Il succedersi delle scoperte ha messo i nostri progenitori a contatto con l’infinita vastità dell’universo. Tuttavia, i nostri lontani progenitori sono stati immancabilmente colti da un senso profondo di metus reverentialis nei confronti della Natura, cui rendevano omaggio sia per l’ispirazione e i doni che essa elargiva, sia perché era fonte di sostentamento per loro e la loro prole. Quindi, dopo aver scoperto nuovi fiumi, nuove piante, nuove terre, ideato mezzi più efficienti per soddisfare maggiormente le proprie esigenze e capricci, e imparato a navigare con maggiore sicurezza nelle acque dei sette mari, gli uomini hanno nutrito un sentimento di gratitudine e profondo rispetto per la maestà e il soverchiante potere dell’ambiente terrestre in cui vivevano.

Per buona parte di questi cento secoli di storia, il processo di graduale ascesa dell’uomo dalla sua condizione primar ia si è svolto a un passo decisamente lento rispetto a quanto avviene ai nostri giorni. Poi tutto è cambiato. Il ritmo degli eventi umani si è fatto più celere. Gli uomini si sono sentiti più forti, sempre meno subordinati alle costrizioni e agli eventi naturali. La fase di accelerazione più recente è iniziata circa due secoli fa – un istante fugace, se misurato dall’immenso orologio del tempo – e da allora non ha fatto che guadagnare velocità sulle ali delle rivoluzioni scientifiche, industriali e tecnologiche. Tali rivoluzioni materiali hanno dotato le nostre generazioni di conoscenze e potere tanto inattesi quanto sorprendenti, che possono essere usati – e in effetti lo sono e lo sono stati – nel modo migliore, ma anche nel peggiore. Le condizioni e le emozioni dell’uomo sono radicalmente mutate.

E ora noi lottiamo per trarre ogni possibile vantaggio dalla posizione dominante che abbiamo conquistato, che ha recato e promosso benefici sviluppi, ben oltre ciò che i nostri antenati avrebbero potuto mai sognare. Eppure siamo ancora insoddisfatti. Si direbbe che non vi sia limite al nostro modo stravagante, caotico, irresponsabile, di utilizzare le nuove formidabili risorse per mutare l’ordine delle cose sulla Terra, al solo scopo di affermare noi stessi e di gratificare la nostra avidità. Qualunque cosa solletichi il nostro ego può indurci a escludere ogni altra considerazione, rendendoci insensibili alle conseguenze delle azioni che commettiamo. Lottiamo fra noi per la supremazia, buttandoci a capofitto in accanite, spietate competizioni al solo scopo di ottenere profitti immediati, del tutto incuranti di ciò che potrà costare ad altri o della possibile, conseguente violazione dei principi etici. E nel farlo non esitiamo a devastare il nostro ambiente. In effetti, dalle conoscenze e dai poteri recentemente conquistati derivano infausti risultati e gravissimi soprusi, poiché essi ci hanno resi così egocentrici e presuntuosi da portarci a tradire la nostra innata comunione con la Natura.

In brevissimo tempo abbiamo decimato innumerevoli specie animali e vegetali, che dai tempi più lontani ci erano state fedeli compagne, fornendoci aiuto e alimento. Abbiamo degradato l’ambiente che ci circonda inquinando e avvelenando perfino il suolo, l’ar ia e l’acqua da cui dipendiamo come ogni altro essere vivente. Abbiamo creato un’ipertrofica tecnosfera formata da industrie, macrocosmi urbani e strutture artificiali senza fine, incuranti del fatto che essa avidamente acquisisce spazi e risorse sempre crescenti a spese dei sistemi naturali, e che il suo proliferare ci sottopone fatalmente allo stress di stili di vita meccanicistici, congestionati, innaturali. Solo ora, finalmente, cominciamo a capire che saremo chiamati a pagare un durissimo prezzo per aver ceduto alla tentazione di rimodellare la Terra come fossimo stati i soli ad abitarla, mentre il nostro pianeta è bello e generoso proprio per l’esistenza di molteplici forme di vita che contribuiscono a renderlo ciò che è. Per coronare l’opera, alla fine abbiamo imparato a fabbricare il più artificiale dei nostri manufatti: la Bomba, che in un batter d’occhio ha il potere di distruggere ogni elemento necessario alla vita di tutti e perfino la vita stessa.

Sebbene non sia accurato, il raffronto fatto prima fra il tempo universale e il percorso dell’umanità non verrebbe sensibilmente alterato da un eventuale errore di proporzione, né una qualsiasi modifica, con un coefficiente di due, tre e perfino dieci nei rapporti tra le sue fasi, potrebbe incidere tangibilmente sulla prospettiva globale relativa alla collocazione dell’individuo e della sua civiltà odierna nel contesto della dominante unità del tutto. D’altra parte non si può sopravvalutare l’utilità di questo paragone: esso inserisce l’intera stagione dell’uomo in una corretta cornice temporale, ma al tempo stesso sottolinea l’infinita catena di eventi e fattori che ci hanno generati e ci hanno costantemente provvisto delle condizioni indispensabili all’esistenza e al successo. Inoltre, evidenzia la nostra appartenenza a un tutto dinamico molto più ampio, sottolineando come l’unità con la Natura rappresenti l’elemento primario del nostro essere, ed esortandoci a ricordare che qualunque cosa noi si faccia, volta a indebolire la Natura e i nostri legami con essa, finisce inevitabilmente con l’indebolire anche noi. Dimenticarcene può solo portarci a commettere errori fatali. In altri termini, anche se l’uomo si è ritagliato una nicchia pr ivilegiata in questo mondo che rivendica come suo, la sua stessa situazione si sta facendo precaria e potrebbe rivelarsi effimera se non cesserà di comportarsi da ottuso e insaziabile tiranno del pianeta.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        L’UOMO: DALLA DEBOLEZZA AL CONTROLLO TOTALE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Solamente se consideriamo l’avventura umana in questo contesto globale possiamo comprendere fino a che punto il nostro status si sia rapidamente e radicalmente trasformato; com’è possibile che per la prima volta sia nostro dovere agire da protagonisti assoluti e responsabili della nostra vicenda esistenziale. È di cruciale importanza la consapevolezza che, volenti o nolenti, siamo l’agente principale dei mutamenti che intervengono sulla Terra e che quanto faremo da oggi in poi influirà più di ogni altro fattore sui futuri avvenimenti, compreso il nostro futuro personale. Il nostro avvenire sarà lungo o breve, splendido o catastrofico, soddisfacente o misero, a seconda che la trama della vita venga dai noi rispettata o degradata in ogni parte del globo e, più genericamente, a seconda di come noi la si modifichi facendo uso dell’immenso potenziale conoscitivo e operativo di cui disponiamo. Altrettanto importante è la percezione che per la prima volta il nostro sarà un futuro planetario, visto che i due poli dell’alternativa che questo futuro ci propone – realizzazione o rovina di noi stessi – rischiano di coinvolgere l’intera umanità, non solo alcune nazioni o regioni indipendenti dalle altre. Tali considerazioni pongono in risalto i nuovi contorni assunti dall’unicità dell’uomo da quando l’umanità ha sviluppato la capacità di interferire in misura invasiva, nel bene e nel male, con i cicli e i sistemi vitali del globo, e di plasmare consciamente o inconsciamente il suo stesso destino, e non solo quello di tante altre specie.

Le riflessioni sul dimenticato ma fondamentale primato della Natura sulle nostre vite, come pure sulla capacità da noi recentemente acquisita di alterare i nostri rapporti con essa, sono così essenziali che il presentarle in una gamma molteplice di forme può arricchire la nostra visione, così come le variazioni su un tema musicale riescono ad esaltare la bellezza della composizione. È sempre opportuno, ad esempio, ricordare che l’uomo ai suoi esordi era una creatura debole, sempre sulla difensiva e che gli insediamenti umani erano numericamente esigui. Di era in era l’uomo è sopravvissuto in comunità sparse, in tribù familiari che intrattenevano le une con le altre relazioni poco consolidate e in seno alle quali ha lentamente sviluppato la sagacia mentale e l’abilità manuale necessarie per costruirsi un riparo e fabbricare armi, utensili, manufatti. La capacità di coordinare l’azione della mente e della mano lo ha preparato alla lotta per la sopravvivenza, consentendogli di proteggere il suo territorio dai nemici e se stesso dai pericoli della natura selvaggia e dalle capricciose manifestazioni del clima, fino a fondare le prime società primitive. Questo stadio preistorico dello spirito d’iniziativa umano copre la quasi totalità della nostra esistenza come “specie”. Le cose hanno cominciato a cambiare solo diecimila anni fa circa, allorché alcune tr ibù o clan umani più fortunati o particolarmente dotati hanno imparato ad addomesticare gli animali, a coltivare erbe e piante allo scopo di procacciarsi cibo a intervalli regolari e di conservarlo fino all’arrivo della stagione successiva. In seguito si sono insediati in modo più o meno permanente nelle vicinanze e hanno costruito i primi villaggi. Da queste basi relativamente sicure hanno dato inizio a pericolose spedizioni alla ricerca di altre fonti di nutrimento, di altre terre, di sale o d’acqua, sottomettendo o addirittura eliminando altr i raggruppamenti umani più deboli, incontrati lungo il percorso. Il processo attraverso il quale la storia più remota si è andata gradualmente delineando trova testimonianza nelle vestigia di monumenti pr imitivi, nelle saghe, nelle leggende e nelle tradizioni sopravvissute e tramandate fino ai giorni nostri. Poi, a mano a mano che le popolazioni sono aumentate, che i bisogni e gli strumenti a loro disposizione si sono ampliati e diversificati, sono mutati anche i tempi e la scala dell’espansione umana, determinando il fiorire di civiltà sempre più evolute.

L’ultimissima fase di questo ciclo storico, basato su stanziamenti, esplorazioni, dominazioni e conquiste, è assai breve e tuttora in atto. Essa ha avuto inizio con la formazione degli stati nazionali moderni. Nel nome di Dio, del re o della patria questi stati hanno imposto la loro lingua, le loro leggi e la loro bandiera negli angoli più sperduti della Terra, atto che li ha costretti a combattere fra loro, provocando un susseguirsi infinito di guerre. La fase in questione è culminata nel fenomeno della decolonizzazione e dell’emergere dei due ultimi imperi della storia umana, da noi comunemente definiti “superpotenze”. Eppure, a dispetto della sua importanza e inquietudine, questa fase non è durata più di due secoli, pari a un modesto due per cento della storia documentata. È stato un periodo caratterizzato da clamorose trasformazioni in tutti i campi, fatta eccezione purtroppo per quelli del pensiero e delle istituzioni politiche che si sono evoluti in esigua misura rispetto ai livelli raggiunti nei secoli antecedenti, dei quali la nostra epoca si presenta politicamente come una sorta di appendice. Ma anche dal punto di vista culturale il nostro tempo è largamente debitore nei confronti del passato, anche se l’umanità è stata scossa da rivoluzioni materialistiche che l’hanno catapultata in sfere totalmente nuove di conoscenza, potere e possibilità. Per tale ragione – paradossalmente – l’uomo non è mai stato tanto in pericolo come oggi, al culmine del suo potere.

È necessario considerare il nostro love affair con le rivoluzioni di cui sopra sullo sfondo di questa dissonanza politico- culturale. Abbagliati dal nostro potere, noi facciamo ciò che possiamo, non ciò che dovremmo fare, e perseveriamo in questa condotta senza prendere in considerazione qualsiasi azione pratica “da fare” e “da non fare”, ignorando perfino quei limiti etico-morali che dovremmo reputare inerenti alla nostra nuova condizione. Le conseguenze delle nostre valutazioni er ronee o del nostro comportamento ir responsabile sono evidenti. Abbiamo sconfitto molte malattie senza ridurre la nostra capacità riproduttiva, col risultato che la popolazione mondiale si sta moltiplicando. Nell’era dei sedicenti, litigiosi “stati sovrani”, che non perdono occasione per armarsi fino ai denti, l’enorme sviluppo raggiunto dalle tecnologie militari dimostra che l’intera umanità sta letteralmente giocando con il fuoco. Procedendo a tutta velocità e indulgendo nella nostra tendenza al possesso e al consumo materiale, abbiamo pericolosamente ampliato la domanda di merci, derrate alimentari, servizi. Abbiamo creato necessità apparenti, ampliando artificiosamente la gamma dei beni considerati indispensabili in virtù del continuo variare delle mode, del design costantemente rinnovato di prodotti dalla tecnica ormai superata. Il solo metodo che abbiamo saputo escogitare per far fronte all’ascesa del nostro militarismo rampante e di un consumismo smodato, è stato quello di attingere sempre più alle risorse dell’ambiente naturale, nonché di sfruttare i giacimenti più accessibili di carburante e minerali e, in genere, ogni sorta di risorse vitali a portata di mano. Di qui l’impoverimento irreversibile del nostro mondo, unico e insostituibile, la cui generosità non è infinita. Quand’anche le altre avversità, nelle quali ci troviamo oggi, dovessero mitigarsi, il trattamento tirannico al quale sottoponiamo la Natura può comunque condurci alla rovina.

La situazione esistente nella biosfera, il sistema vitale strettamente interconnesso ospitato nella sottile pellicola di terra, ar ia ed acqua che circonda il globo, è estremamente delicata e precaria. La logica e l’esperienza ci insegnano che quando in un sistema un fattore cresce esponenzialmente – è il caso, appunto, della pressione esercitata dall’uomo sulla biosfera – possono verificarsi due circostanze: o il sistema è abbastanza solido da prevalere sul fattore anomalo, oppure ne viene sopraffatto e alterato, se non distrutto. Solo in epoca recente abbiamo cominciato a domandarci, non senza riluttanza, se per caso l’umanità, con la sua incessante crescita economica e demografica, non sia destinata a diventare questo fattore critico e intollerabile, in grado di portare fatalmente all’uno o all’altro di questi due risultati negativi nel contesto circoscritto e sensibile della vita sul nostro pianeta. Se siamo ormai in procinto di identificarci con questo elemento distruttivo, occor re modificare consapevolmente la nostra condotta finché siamo ancora in tempo, oppure patire le conseguenze della catastrofe che causeremo al globo intero.

Nasce da qui una domanda fondamentale: e se la nostra interferenza con la biosfera e l’utilizzo di risorse rinnovabili – cioè quelle che tendono a rinnovarsi e che riteniamo con superficialità che continueranno a farlo – fosse superiore alla loro capacità rigenerativa? Si tratta in pratica di vedere se le migliaia di milioni di individui oggi viventi sulla Terra siano completamente intossicati dalla propria competenza tecnica, scientifica, industriale, e a tal punto sedotti dalle lusinghe del benessere materiale da spingere lo sfruttamento degli ecosistemi del mondo oltre il punto di non ritorno. Nessuno oggi nega l’impatto che l’espansione della civiltà ha esercitato sul tessuto vitale della Terra, né che l’ampiezza della distruzione, della degradazione, dell’edulcorazione inferte dall’uomo agli ecosistemi riduca l’importanza di tutto ciò che è avvenuto nel passato. Tuttavia, pur disponendo sin d’ora di dati indicativi allarmanti, secondo cui gli esseri umani rischiano di causare guasti eccessivi ai suddetti sistemi, ben pochi osano ammettere apertamente che simili attacchi sono ormai troppo spietati e che ben presto saranno del tutto incontrollabili. Eppure è esattamente ciò che sta accadendo, giorno dopo giorno, in tutto il mondo.

Per un verso, la natura selvaggia, che un tempo costituiva l’ambiente in cui l’uomo viveva e operava e rappresenta tuttora il cuore stesso della Natura nonché la culla della vita, sta rapidamente scomparendo perfino nelle regioni della Terra in cui è ancora presente. In termini puramente culturali, il valore dell’ambiente naturale è immenso. Ma la sua perdita potrebbe avere conseguenze ancor più gravi, e addirittura fatali, per la nostra stessa sopravvivenza. Costruite, differenziate, perfezionate nei laboratori della Natura per decine e centinaia di milioni d’anni, le strutture genetiche del mondo vengono sottoposte a un processo inesorabile di sconvolgimento e decimazione. Spesso gli habitat essenziali per la sopravvivenza e l’evoluzione di molte specie vengono definitivamente distrutti. Innumerevoli microorganismi e altre strutture viventi relativamente semplici, le cui funzioni sono insostituibili ai fini degli equilibri dinamici e autocorrettivi della biosfera, sono totalmente annientati. Solo la nostra attuale ignoranza ci impedisce di comprendere fino a che punto la stupenda, brulicante diversificazione della vita sia indispensabile alla conservazione della nostra salute. Per minuscolo e insignificante che sia un animale, un insetto, un filo d’erba, essi costituiscono di per se stessi dei microcosmi. Per sopravvivere fino a oggi, ognuno di essi ha dovuto affrontare e risolvere, spesso in modo molto ingegnoso, migliaia di problemi biochimici e biofisici che non siamo neanche in grado di formulare. Se però le esaminiamo con pazienza, scopriamo che tutte le forme di vita sono incredibili fonti di preziose informazioni. E spesso un insetto ha già fatto da molto tempo ciò che lo scienziato si sforza di compiere, e nel modo più semplice, rigoroso, risolutivo. Pertanto, estinguere altre forme di vita è più nefasto che incendiare biblioteche, perché rischiamo di vanificare per sempre una fonte d’informazione che forse esiste soltanto nella saggezza e nell’istintiva esperienza di quelle stesse forme.

Il destino delle altre specie – superiori, animali o vegetali che siano – è totalmente alla nostra mercé. Quelle che risultano economicamente inutili vengono cinicamente eliminate, oppure ne provochiamo l’estinzione per soddisfare esigenze e capricci umani, privandole dell’ambiente e delle risorse di cui hanno bisogno per vivere. Ad altre è concesso il diritto di sopravvivere, ma al solo scopo di cacciarle per lucro o passatempo; le specie reputate “di pregio” vengono allevate in cattività, o addomesticate e incrociate, castrate, selezionate, inseminate affinché forniscano cibo, pellami, fibre tessili, legname. Nessuno peraltro è in grado di sapere se, vivendo costantemente sotto l’occhio protettore dell’uomo anziché essere esposti alla competizione e alla selezione naturale che determina l’evoluzione genetica delle varie specie selvatiche, questi animali e queste piante economicamente preziosi non finiranno per essere condannati a una sorta di degenerazione, o se la loro resistenza a epidemie e malattie non verrà prima o poi fiaccata. La nostra scelta, volta a sottrarre poche specie o var ietà alla splendida panoplia della vita, costringendole a convivere con noi in una sorta di isolamento orgoglioso, autoimposto, semiartificiale, potrebbe dunque rivelarsi ingannevole e risolversi in un totale fallimento.
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                La crescita demografica e l’espansione economica in atto finiranno col necessitare di una tecnosfera sempre più ampia e sofisticata, che inevitabilmente entrerà in competizione e collisione con la biosfera. Ne conseguirà una degradazione permanente, sempre più grave, del nostro ambiente biologico. L’ignoranza dell’incidenza che un simile fenomeno avrà sulla nostra vita e la negligenza che attualmente accompagna questa ignoranza non possono essere tollerate oltre. Urge pertanto acquisire piena coscienza degli effetti cumulativi derivanti dal nostro comportamento e dalla mancanza di una politica ambientale. Parallelamente occorre adottare alcune misure temporanee, tese a preservare e proteggere la Natura, anche solo su base provvisoria, e fissare una sorta di periodo di moratoria, a carattere quantomeno provvisorio, delle nostre attività palesemente più nocive.

La nostra politica conservativa a lungo termine dovrebbe ispirarsi a una nuova etica della vita, prerequisito basato sulla consapevolezza che qualunque danno da noi causato alle forze vitali del pianeta si rivela prima o poi un boomerang scagliato su di noi, e che, in senso più generale, la qualità e le condizioni della nostra esistenza futura dipenderanno, in una misura mai concepita fino a oggi, dalla nostra condotta nei riguardi delle altre creature che popolano la Ter ra. Tutte le scuole del mondo devono insegnare che l’attuale ecocidio, del quale siamo responsabili quale conseguenza delle nostre rapaci e sconsiderate attività quotidiane, è in grado di distruggerci radicalmente quanto l’ipotetica esplosione dell’olocausto nucleare. Se dunque non ci affrettiamo a modificare il nostro comportamento, a quell’epilogo, fino a oggi impensabile, potremmo arrivarci quando meno ce lo aspettiamo, prima ancora che la popolazione complessiva della Terra raggiunga i sei o i sette miliardi di unità.

La caparbia riluttanza dei nostri contemporanei a riconoscere l’intima correlazione tra l’insieme popolazione-economia e l’ecologia umana deve esortarci a condurre col massimo vigore la campagna a favore dell’ambiente. Mi sia concessa, a tale proposito, una breve digressione. Spesso la riluttanza ad affrontare la realtà, in questo come in altri casi, non è altro che una fuga dalla realtà, il tentativo di giustificare i nostri eccessi, la nostra inazione, la nostra debolezza abituale, attr ibuiti a certi tratti innati nella natura umana. Si tende ad affermare che i primi esseri umani si sono assicurati il dominio del pianeta grazie al loro atteggiamento spietato, dettato da avidità, egoismo, sete del potere, intolleranza e aggressività, e che simili peculiarità sarebbero un retaggio degli antenati, simili a scimmie. Questa linea di pensiero afferma inoltre che le stesse caratteristiche dalle quali i nostri progenitori hanno attinto la capacità, non soltanto di imporsi agli animali loro competitori, ma anche di sopprimere gruppi o specimen umani più deboli o meno intelligenti, sono impresse indelebilmente nel nostro codice genetico e pertanto sopravvivono in noi nell’era attuale, che vede l’umanità al culmine della sua parabola evolutiva. Anche se queste prerogative, un tempo preziose e funzionali, sono ormai diventate negative, non per questo ci è concesso sbarazzarcene. Di conseguenza questa tesi arriva a concludere che, essendo tuttora soggetti agli impulsi primigeni connaturati all’animale nascosto in noi, siamo costretti ad accettare un destino che sfugge al nostro controllo.

A mio giudizio, siamo di fronte a un presupposto superficiale, debole sotto il duplice aspetto scientifico e morale. Potremmo rassegnarci ad accettarlo solamente se e quando potessimo provare una volta per tutte che la crisi umana in atto è effettivamente radicata in talune caratteristiche biologiche proprie della nostra specie, praticamente immutabili, e che non è determinata da fattori flessibili, contingenti.

Ma sono soprattutto in netto disaccordo con le opinioni che pretendono di individuare la causa delle nostre difficoltà in alcune deficienze fondamentali intrinseche alla nostra natura. Respingo poi con forza la tesi secondo cui, avendo accordato assoluta priorità allo sviluppo delle facoltà intellettive, abbiamo finito per diventare una specie troppo evoluta, incapace di adeguarsi prontamente al cambiamento in un mondo che richiede il massimo grado di adattabilità. Secondo quest’ultima interpretazione, noi saremmo condannati a subire certe leggi ineluttabili della Natura, ironicamente pr ivati della nostra vitalità da un virus prettamente umano: l’intelligenza. In drastica opposizione con questa teoria, io affermo che la crisi attuale non è insita nella nostra natura, e pertanto ineludibile. Per quanto sia grave, si tratta di una crisi culturale emendabile, provocata dalla civiltà derivata dalla tradizione ebraico-cristiana e successivamente diffusasi in ogni direzione.

Questa civiltà, della quale andiamo tanto fieri, non soltanto idolatra l’uomo ed esalta la sua supremazia nel mondo, se non nell’universo, ma legittima tutto ciò che egli fa per affermare il suo primato e giustifica i mezzi ai quali ricorre per conseguire il suo fine. Sebbene a livello teorico asserisca che l’uomo dev’essere guidato da nobili pr incipi basati su un complesso di virtù e di valori etico-morali, la nostra civiltà trionfante sfrutta opportuni puntelli culturali, antropocentrici e autopermissivi, che in pratica lasciano all’uomo la libertà di calpestare questi principi ogni qual volta gli torni comodo, oppure quando interferiscono con il perseguimento dei suoi interessi mondani o con la gratificazione del suo ego. Ai nostri giorni, l’inclinazione a dare priorità ai benefici tangibili e alle considerazioni di natura puramente materiale finisce per confinare in secondo piano la nostra umanità, mentre viene portato alla ribalta – ed è una conseguenza logica – l’oggetto primario del nostro culto più corrente: lo sviluppo, quale che sia il significato da noi attribuito a questa parola divenuta ormai quasi magica.

La crisi cui dobbiamo far fronte è dunque una crisi di identità e di propositi. È una crisi maturata in noi, causa e insieme effetto della tragica inconsistenza che rende i nostr i pensieri e le nostre azioni inappaganti e nebulosi. Essa pone in risalto lo scontro tra le nuove realtà da noi affannosamente composte e, per altro verso, la nostra comprensione delle cause che le hanno prodotte e la nostra capacità di conviverci. Corriamo dunque precipitosamente alla volta del futuro, facendo uso degli strumenti più avanzati a nostra disposizione, mentre pensieri, azioni, politica, emozioni, rimangono ancorati a un passato che ormai non esiste più. La dicotomia tra tecnologia avanzata e inadeguatezza filosofico-comportamentale rende sempre più aggressivo l’impeto delle forze che ne sono scaturite, determinando la tendenza della nostra crisi a perpetuarsi.

Tornerò in seguito su questo punto. Per il momento, conta soprattutto evidenziare come il nostro problema sia essenzialmente culturale, non biologico; e come esso abbia origine in un complesso di squilibri interiori e nella ritardata comprensione delle implicazioni connesse sia ai bruschi e radicali cambiamenti che provochiamo nel mondo, sia all’esigenza tuttora insoddisfatta di adeguarci a essi. Nonostante sia allarmante, questo circolo vizioso di disfunzioni non è irreversibile. Il suo moto può essere corretto e invertito. Non dobbiamo dunque disperare: la nostra condizione non è senza speranza. Come vedremo più avanti, ogni essere umano racchiude in sé ampie riserve di comprensione, immaginazione e creatività, nonché un patrimonio di risorse morali inutilizzate e perfino dimenticate. Tali riserve costituiscono un potenziale intatto che può e deve essere incentivato e sfruttato per rimediare ai danni causati a noi stessi e al nostro ambiente e per ripristinare un equilibrio che è andato perduto. In tal modo potremo finalmente capovolgere la situazione. Comprendere questa realtà e agire di conseguenza rappresenta il principale imperativo del nostro tempo e il messaggio centrale del dialogo contenuto in queste pagine.
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